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La relazione della Commissione 
Moro: «C'erano inconcludenza 
e affanno nelle forze di polizia» 

ROMA — La commissione Mi»o ha concluso il 
suo lavoro: ieri sono state rese note le 203 pagi
ne, suddivise in dieci capitoli, frutto di tre anni 
e mezzo di indagini sulla strage di \ ia Fani e sul 
rapimento e l'assassinio del leader democristia
no. Le parti salienti della relazione, come si 
ricorderà, erano già state anticipate fin dal lu
glio scorso. Attraverso l'audizione di 110 perso
ne (tra cui ministri, segretari di partito, terrori
sti «pentiti», magistrati e gli stessi familiari «• 
principali collaboratori dell'oli. Moro) la com
missione ha analizzato non solo quanto avven
ne in quei drammatici 55 giorni, ma ha tentato 
anche di mettere a fuoco i collegamenti tra le 
Brigate rosse e le altre organizzazioni eversix e e 
gli eventuali legami internazionali del terrori
smo italiano. Il quadro che ne è uscito è sostan
zialmente questo: fin dal giorno del sequestro le 
Br avevano deciso di uccidere Moro; la decisio
ne di accelerare l'esecuzione fu suggerita dalla 
frattura apertasi all'interno delle stesse Br e 
dall'eventualità che l'opinione pubblica, di 
fronte a piccole concessioni, si predisponesse ad 
attendersi la liberazione del leader de; obiettiv o 
delle Br era quello di disarticolare lo Stato, ma 
-il pieno accordo tra DC, PCI, FRI, PSDI, PLI e 
PdUP sul principio del non cedimento al ricatto 
dei terroristi orientò la società eh ile ad isolare 
politicamente i brigatisti». Ma c'è un altro pun

to importante della relazione: -Alla disinvoltu
ra delle Brigate rosse — si scrive — corrispon
devano l'affanno e l'inconcludenza degli appa
rati delle forze di polizia». La relazione si riferi
sce in particolare alla mancata perquisizione 
dell'appartamento di via Gradoli, che qualche 
tempo dopo si rivelerà il covo di Mario Moretti 
e con ogni probabilità la base logistica della 
strage di \ ia Fani; e si riferisce anche alla «reta
ta» di autonomi del 3 aprile '78 (17 giorni dopo 
il sequestro) in cui incapparono, per essere qua
si subito rilasciati, brigatisti del calibro di Vale
rio Morucci, Adriana Faranda, Bruno Seghetti 
(tutti condannati all'ergastolo al processo Mo
ro). Abbiamo già rile\ ato sul nostro giornale in 
diverse occasioni il fatto sconcertante che pun
ti chiave dell'inchiesta erano in mano ad inqui
renti poi melatisi piduisti di provata fede. La 
relazione della commissione non fa luce su e-
\entuali depistaggi o pilotaggi strumentali del
le indagini. Anche a proposito della prigione 
dell'on. Moro la commissione, come d'altronde 
la magistratura, ammette di «non essere riusci
ta ad individuare con certezza il luogo do\e il 
leader democristiano è stato tenuto prigionie
ro». Le ipotesi restano due: il retrobottega del 
negozio di cui parlò Peci, o l'appartamento di 
\ia Montalcini di cui parlò Sa\asta, o forse — 
ipotizza la relazione — entrambi i luoghi, in 
tempi diversi. 

Cominciato a Napoli il processo 
all'altra camorra (anticutoliana) 

54 gli imputati, 13 i latitanti 
Dalla nostra redazioni» 

NAPOLI — È cominciato il processo all'altra 
camorra, quella anticutoliana e che fa capo ad 
Antonio «lardellino, boss incontrastato dei 
Mazzoni e leader della malavita organizzata 
della Campania, alleato con i clan vincenti del
la mafia. In aula trentatré imputati, tredici in
vece I latitanti, sette 1 reclusi che hanno rinun
ciato a comparire, mentre uno è giudicato a 
piede libero, in tutto sono 54 le persone sotto 
processo. Non appena iniziata, l'udienza ha vi
sto nascere la prima eccezione procedurale re
lativa alla competenza territoriale del Tribuna
le di Napoli a giudicare una «banda» che ha 
operato essenzialmente nel Casertano. Una 
questione contraria a quella posta dai legali nel 
corso del processo a Cutolo che è stato spostato 
a Santa Maria Capua Vetere. L'eccezione pre
sentata dall'avvocato Mario Calcagni sembra
va abbastanza motivata, sia sul piano legale 
che su quello della logica, ma la corte dopo una 
lunga camera di consiglio — durata oltre tre 
ore — l'ha respinta. È vero — hanno sostenuta 
I giudici — che la maggior parte dell'attività 
della banda Cardellino è avvenuto in provincia 
di Caserta, ma è anche vero che la banda si 
costituì proprio per contrastare il jwtere di Cu
tolo e ha compiuto i primi suoi atti in provincia 
di Napoli, dove ha commesso anche gli ultimi 

delitti a cui si riferisce il processo (e che risalgo» 
no alla fine dell'82). Quindi il Tribunale è com
petente per territorio anche in base a quanto 
dispone un articolo del codice di procedura pe
nale. È stata una decisione che tutti davano per 
scontata, ma che non per questo ha impressio
nato di meno. Infatti la motivazione letta dal 
presidente della corte poteva calzare a pennello 
anche per il processo Cutolo, dove pero il presi
dente Casotti, sulla base di un ca\ ilio legale, ha 
mandato tutto il processo a Santa Maria Capua 
Vetere, senza tenere in alcun conto ordinanza 
di rinvio a giudizio, logica e anni di indagini 
della polizia giudiziaria. Il presidente di questa 
corte, giudice Caracciolo, ha anche respinto 
tutte le altre richieste avanzate dai legali fra 
cui quella di una perizia psichiatrica ed ha ac
cordato i termini a difesa ad un legale nomina
to d'ufficio, stabilendo questo termine in venti-
quattr'ore. Domani quindi nuova udienza. L* 
aula-bunker di piazza Neghelli ieri mattina a-
veva un'aria strana dopo il «clamore» del pro
cesso a Cutolo. Dietro le sbarre gli imputati era
no più che composti ed anche quando sono ri
masti senza mangiare non hanno protestato 
che in modo civile. Pochissimi cronisti, una so
la troupe della televisione, una quarantina di 
avvocati, si perdevano quasi nell'aula, lunga 
una cinquantina di metri. 

V. f. NAPOLI — Un gruppo di imputati mentre viene condotto in aula 

Svizzeri 
e fabbriche 

nel Sud 
ROMA — «Via le odiate mac
chine» è il titolo di una rubrica 
radiofonica della prima rete, 
«Il Paginone» condotta da 
Peppino Neri, che per sette 
mercoledì (a cominciare da 
domani alle 16 ricostruita la 
storia, quasi sconosciuta, di 
un gruppo di industriali sviz
zeri che, dal 1813 al 1918 diede
ro vita nel Mezzogiorno ad un 
sistema industriale di dimen
sioni internazionali. Per rea» 
lizzarlo Ugo Di Pace e Michele 
Santoro hanno utilizzato me» 
morie scrìtte e altri materiali 
inediti. Percorrendo varie fasi 
si giunge fino al 1918 quando 
le Manifatture Cotoniere Me» 
rìdionali e 1 Cotonifici Riuniti 
occupavano oltre 15 mila ope
rai. Fu in quell'anno che la 
maggioranza delle azioni pas
sarono da quelle svizzere in 
mani italiane per approdare, 
poi tempo dopo, alle Parteci
pazioni Statali. 

Pozzuoli, continua l'emergenza 
le case sono poche, o lontane 
Ma già si progetta il futuro 
Il governo promette: manterrà? 

POZZUOLI — Una ragazza fa pulizia nella tendopoli. A destra: 
una strada deserta alle spalle di via Napoli nel cuore della zona 
che I cittadini hanno dovuto abbandonare 

12.000 ancora senza un tetto 
Molti rifiutano le tende 

L'umidità e la lontananza dal lavoro fanno preferire una maggiore precarietà alle pareti di 
tela - Il ministro assicura che il «villaggio modello» di Monteruscello sarà pronto tra un anno 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Il centro di Poz
zuoli ieri mattina appariva 
meno deserto. Nella città 
vecchia dove l'esodo pareva 
fosse quasi completo sono 
tornati i pendolari che di 
notte stanno lontano, chissà 
dove e di mattina rientrano 
nelle case o vanno In fabbri
ca. Sulle strade fuori dalla 
città non si incontrava l'in
gombro di veicoli del giorni 
scorsi. Ma l'odissea dei 
30.000 è ben lontana dall'es
sere conclusa. Secondo 1 dati 
ultimi trasmessi dalla pre
fettura è stata trovata una 
sistemazione per 18.028 per
sone. Quindi, manca ancora 
per 12.000 circa. 

Si aggiunga che molte fa
miglie rifiutano le tende 
chiedendo sistemazioni più 

- protette dall'umidità e dalle 
. intemperie; come rifiutatovi', 

pósti"lètto Iff^albérghl c h e s r 
trovano lontanissimi dal 
luoghi di lavoro e delle con

suete attività, nel salernita
no o in provincia di Latina. 
Così di 1.319 tende Istallate 
425 sono ancora vuote; del 
6.861 posti letto più della me
tà (3.497) non sono stati oc
cupati. A volte la gente, pur 
nel bisogno Impellente, è co
stretta a rifiutare anche gli 
alloggi, quando si tratta di 
locali fatiscenti, sottoscala, 
non di rado privi di Infissi, di 
servizi Igienici, di impianti 
della luce e dell'acqua. 

In definitiva di 1.687 abi
tazioni requisite o offerte 
firevlo indennizzo di tre mi-
Ionl, 490 non hanno un asse

gnatario. Le sistemazioni 
provvisorie dovranno durare 
un anno, finché come ha as
sicurato il ministro Scotti, 
non sarà pronto 11 villaggio 
modello di 5.000 case a Mon
teruscello, località dove 1* 
Amministrazione di Pozzuoli 

"fià individuato l'area," di pro
prietà del}a, Finsider,.E.fin
ché non sarà stato ristruttu

rato il vecchio centro della 
città. 

Intanto, già vi sono voci 
scettiche circa la possibilità 
di realizzare le opere di urba
nizzazione primaria. Se ne 
può concludere che 11 lavoro 
per lo sgombero e per la si
stemazione degli sfollati è 
ancora lento e inadeguato. 

Le demolizioni nella zona 
sgomberata riguardano an
cora soltanto alcuni edifici e 
qualche altro sporadico in
tervento, mentre non sono 
ancora cominciate le verifi
che agli edifici pubblici e alle 
grandi infrastrutture: stra
da, ponti, gallerie, viadotti, 
fogne. Causa la vicinanza al
le zone dell'epicentro sismi
co, a Bagnoli e Agnano, 
quartieri periferici di Napoli, 
ieri sono riprese le proteste. 
Ci sono state serrate e bloc
chi stra4all. Si chiedono ve-
rificKè"e provvedimenti! 

leri-.mattina, nelcorso di 
una conferenza stampa all' 

Ascom, 1 commercianti han
no lamentato che mentre si 
cerca giustamente una siste
mazione per le famiglie 
sgomberate, non si fa altret
tanto per gli esercenti. 250 
commercianti del 600 della 
zona cosiddetta «Ai hanno 
ricevuto l'ordine di sgombe
rare, un ordine non seguito 
da nessun altro provvedi
mento. SI aspetta per stama
ne la risposta dell'ammini
strazione comunale che do
vrebbe consentire 11 trasferi
mento degli esercizi com
merciali in un vasto rione 
decentrato rispetto all'area 
di rischio. A loro volta 1 com
mercianti di Baia Verde e del 
villaggio Coppola Plnetama-
re sono stati contestati Ieri. 
Con l'arrivo degli sfollati da 
Pozzuoli, sono tornati a ria
prirli, ma praticando prezzi 
raddoppiati. SI è parlato di 
un chiictmpanffja. duemila 
lire, di un fascio di verdura a 
1500 lire. 'jj*Jjt»j<? • : 

Franco Da Arcangeli* 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Per Pozzuoli, ancora stretta In 
pieno dall'emergenza del bradisismo, si co
mincia a discutere del futuro. La giunta co
munale ha ratificato l'insediamento nell'a
rea di Monteruscello del 5.000 nuovi alloggi 
su cui si è Impegnato 11 governo e il ministero 
della protezione civile. Il «quartiere-satellite» 
dovrà accogliere In via definitiva quella parte 
della popolazione che non potrà più far ritor
no nel centro cittadino avendo avuto la casa 
Irrimediabilmente lesionata dal terremoto. 
Scotti dice — ma ci sono molte perplessità 
sulla possibilità di rispettare questi tempi — 
che basterà un anno. 

Un altro Importante passo è previsto do
mani. SI tratta della riunione che si terrà 
presso 11 Rettorato universitario. L'Ateneo di 
Napoli darà il suo assenso alla richiesta di 
consulenza venuta dal ministero per il piano 
del nuovi alloggi a Monteruscello. Ma lo farà 
a una precisa condizione: e cioè di poter lavo
rare contestualmente sia sul progetto del 
nuovo Insediamento che su quello di riquali
ficazione e recupero del vecchio centro di 
Pozzuoli. 

È un punto sul quale insiste con estrema 
decisione 11 preside della facoltà di architet
tura Uberto Sloia: «Questo aggancio è irri
nunciabile: sarebbe assurdo scindere qual
siasi ragionamento sull'ipotesi di nuovo in
sediamento a Monteruscello da quello sulla 

riqualificazione e sul recupero dell'attuale 
centro urbano. Solo a questa condizione, a 
mio avviso, l'Università può rispondere af
fermativamente alia richiesta di collabora
zione che viene da parte del governo e del 
ministro Scotti. È un fatto molto positivo che 
l'ateneo in quanto tale sia stato chiamato a 
dare 11 suo contributo: proprio per questo è 
opportuno parlare della "Nuova Pozzuoli" 
nella sua unitarietà, come riorganizzazione 
delle residenze e del territorio, sia di quello 
che oggi esiste, sia di quello che s'intende 
realizzare "ex-novo"». Il prefetto di Napoli, 
Riccardo Boccia, a rome del governo ha già 
chiesto al rettore Carlo Ciliberto una risposta 
ufficiale. Si prevede la stipula di un vero e 
proprio contratto con l'Ateneo con l'indica
zione di una commissione Interdisciplinare 
snella, ma ben rappresentativa delle compe
tenze necessarie. «Si può pensare, in altri ter
mini — afferma Siola — a una "équipe" di 
una quindicina di esperti che potrebbero es
sere coordinati dallo stesso rettore come tra
mite e garante, nei confronti del ministero, 
del lavoro che si va svolgendo*. Sarebbe que
sto — prosegue 11 preside di architettura — 
un modo nuovo di procedere: una volta tanto 
l'Università, in quanto Istituzione pubblica, 
verrebbe messa in grado di dare il suo contri
buto, si potrebbe finalmente utilizzare tutto 
un lavoro di rilevamenti e ipotesi di concreto 
Intervento che già esistono per il centro stori-

L'Università: 
riporteremo 
la gente nel 

centro storico 
ricostruito 

«Ma — dice il preside di Architettura — 
dovremo progettarlo contestualmente al 
nuovo insediamento di Monteruscello» - Le 
polemiche con gli studi professionali privati 

co di Pozzuoli, senza passare per l'interme
diazione dei vari studi professionali privati, 
legati a questo o quel docente. Siola marca 
questo punto polemico riferendosi al conte
nuto di una lettera in cui alcuni docenti na
poletani protestano contro il coinvolgimento 
dell'ateneo sostenendo che l'Università non 
avrebbe gli strumenti per Intervenire, e ri
vendicando che gli incarichi siano dati agli 
studi professionali. Per ora l'Università è 
chiamata a fornire una prima documenta
zione sullo stato delle aree che si intende de
stinare a nuova edificazione, con le ipotesi di 
reinsediamento della popolazione nel nuovo 
quartiere, ma anche nelle zone oggi evacua
te. Il centro di Pozzuoli non può essere can
cellato dalla cartina geografica e dovrà tor
nare a vivere. È possibile, infatti, un piano di 
recupero della parte più antica della città con 
le moderne tecnologie. Un esemplo concreto 
viene dal progetto sul rione Terra, l'acropoli 
della cittadina flegrea, che fu evacuato in se
guito al bradisismo del "70. 

Il progetto esiste da tempo, ma finora è 
rimasto chiuso in un cassetto per mancanza 
di finanzlamentL Anche oggi il governo pro
mette 350 miliardi per la «Nuova Pozzuoli»: 
non farà la stessa fine del Rione Terra? È 
lecito attendere Scotti e il governo alla verifi
ca del fatti. La rinascita dell'antico Rione 
Terra è prevista partendo da cinque «nuclei 
rigeneranti» da adibire a strutture pubbliche. 

L'«équipe» che ha redatto il progetto, diretta 
dal professor Aldo Loris Rossi docente di 
progettazione architettonica, ha già effettua
to gli studi per piani di recupero, con Ipotesi 
concrete di soluzione, anche per le altre zone 
della Pozzuoli-bassa evacuate. «Si tratta di 
studi — osserva lo stesso professor Rossi — 
che andrebbero necessariamente rapportati 
alla situazione attuale, ma è comunque un 
materiale assai dettagliato e già concreta
mente utilizzabile». 

Un lavoro di recupero e riqualificazione del 
centro storico di Pozzuoli può, insomma, non 
partire da-zero. Il sottosuolo della città è ric
co di preesistenze archeologiche e monu
mentali, che un attento intervento di riorga
nizzazione urbanistica e territoriale potrebbe 
far tornare alla luce. Sotto il profilo statico, il 
professor Rossi ricorda che le moderne tecni
che permettono di rendere antlslsmlcl e antl-
bradisismi anche palazzi di tufo che oggi non 
lo sono. Dunque ripopolare il centro e possi
bile. «Il rischio sismico — dice Rossi — può 
essere oggi completamente neutralizato: per 
le case é possibile realizzare "strutture gal
leggianti'' che poggiano, cioè, su materiale 
sabbioso In grado di attutire 1 movimenti del 
suolo; strade e fogne si possono costruire con 
"giunti flessibili" che assorbono i movimenti 
ascendenti o discendenti della crosta terre
stre». 

Procolo Mirabella 

Maltempo: fiumi in piena, alluvione a Gorizia 
JtéSèmpcfc 

LE TEMPE 

Gravissimi i danni nel capoluogo isontino - Ha tracimato 
il torrente Corno - Fango e un metro d'acqua - Numerose 

le case inabitabili - Disposti i primi aiuti agli sfollati 
Smottamento in Valtellina, strada interrotta 

MILANO — Il maltempo è 
tornato ad Infierire al Nord, 
soprattutto nell'Isontino. L' 
altra notte una valanga d'ac
qua si è riversata su Gorizia, 
In seguito ad un violento nu
bifragio. Il torrente Corno, 
che scorre nell'immediata 
periferìa della città, è strari
pato allagando scantinati, a-
bltaztonl e negozi. Tutta la 
parte nord di Gorizia è stata 
sommersa; nella zona di via 
San Gabriele, nel pressi del 
valico di confine, l'acqua ha 
raggiunto 11 metro di altezza; 
la circolazione sulle strade è 
stata bloccata dalla fanghi
glia. Ieri mattina la città a-
veva un aspetto sconvolgen
te: lungo le vie, trascinati 
dall'acqua, galleggiavano 
tronchi d'alberi e ogni sorta 
di detriti; persino gli scanti
nati dell'ospedale sono stati 
completamente Invasi. 

Per far fronte all'ondata di 
piena, al fianco di quelli di 
Gorizia, sono intervenuti I 
vigili del fuoco di Monfalco-
ne, Udine e Trieste. La loro 
opera è stata resa ancor più 
difficile dalla pioggia inces
sante. 

Gravissimi I danni. Le ac

que del torrente Corno han
no fatto crollare, tra l'altro, 
uno dei capannoni dell'indu
stria Safog di Straccia. Nu
merose auto sono state som
merse e poi scaraventate 
contro palazzi ed abitazioni. 
La gran massa d'acqua ha 
danneggiata Io storico Pa
lazzo Attems: Il monumenta
le portone è stato divelto e 
diverse sale — che ospitano 
il Museo della Guerra e l'Ar
chivio storico — sono state 
completamente allagate. Pe
santissimi 1 disagi per la po
polazione. Un'anziana don
na si è svegliata in piena not
te con 11 letto che galleggia
va. Per l'Intera giornata, no
nostante la pioggia, la gente 
ha continuato a lavorare 
cercando di recuperare il sal
vabile, alutando 1 vigili del 
fuoco nel prosciugamento di 
abitazioni e scantinati. 11 nu
bifragio e lo straripamento 
del torrente Corno hanno re
so inabitabili parecchie case. 
Una ventina di persone sono 
state sistemate provvisoria
mente al centro sociale poll-
valen*e di via Balamontl; al
tri hanno trovato ospitalità 
presso parenti ed amici. 

Ieri mattina il sindaco di 
Gorizia, Antonio Scarano, 
insieme con i vari rappresen
tanti della Protezione civile, 
ha tenuto una prima riunio
ne per disporre aiuti Imme
diati alle famiglie alluviona
te. Nelle ultime ore della 
giornata, per fortuna, la si
tuazione è migliorata. Il tor
rente Corno è tornato entro 
gli argini, mentre i fiumi I-
sonzo e Vipacco, pure in pie
na, si sono mantenuti sotto 
gli indici di guardia. 

Anche su un altro versan
te, sempre al nord, nella 
mattinata di ieri si è temuto 
che 11 maltempo provocasse 
danni: uno smottamento 
provocato da piogge consi
stenti ha Infatti Interrotto la 
statale 38 della Valtellina in 
località Valdisotto. Per for
tuna la frana si è rivelata 
meno preoccupante di quan
to si era pensato, e non si so
no ripetute le scene dram
matiche della catastrofe del
la primavera scorsa. In gior
nata il traffico è stato ripri
stinato completamente e la 
situazione è tornata norma
le. 

Roma, un fulmine 
sul Palazzaccio 

Cade un cornicione 
3 feriti (uno grave) 

ROMA — Tre persone ferite, 
altre due contuse: questo il 
bilancio del rovinoso tempo
rale che ieri mattina per una 
decina di minuti si è abbat
tuto sul centro di Roma. Il 
violento acquazzone ha regi
strato la sua massima inten
sità nella zona di piazza Ca
vour, dove un fulmine ha di
velto una delle sfere in pietra 
che ornano 11 cornicione del 
palazzo di Giustizia, sede 
della Corte di Cassazione. Il 
pesante blocco di travertino, 
dopo un volo di circa trenta 
metri è piombato nel cortile 
mandando in frantumi li tet
to dell'agenzia della Cassa di 
Risparmio, ospitata all'in
terno dell'edificio: un magi
strato, Claudio Benedetti, 
presidente della seconda se
zione penale, un impiegato, 
Roberto Fiori, e una cliente 
della banca, Eleonora Alvltl, 
sono stati investiti in pieno 
dalla pioggia di vetri e detri
ti. Il più grave è Claudio Be
nedetti che ha riportato la 

frattura della settima verte
bre dorsale. Guarirà in qua
ranta giorni. Nell'Incidente 
sono rimanti contusi anche 11 
direttore dell'agenzia Rosel-
lo Rossi e una donna, Giu
seppina Grappasonl, che al 
momento della disgrazia era 
di fronte agli sportelli della 
banca. 

Secondo* I tecnici del vigili 
del fuoco, la folgore è stata 
attirata dalla «bandella* di 
rame che scorre per il para
petto intervallata ogni cin
que-sei metri da aste vertica
li, poste alla stessa altezza 
delle sfere ornamentali. Il 
fulmine nel suo percorso ha 
Incontrato il basamento di 
una delle sfere e l'ha spezza
ta a metà. II blocco, rimasto 
in bilico per qualche secon
do, è precipitato sfondando il 
tetto dell'istituto di credito e 
aprendo un buco di circa 
mezzo metro di diametro. Il 
«Palazzaccio* dopo 1 cedi
menti degli anni scorsi è an
cora In fase di restauro. 

SITUAZIONE: La parturbsiiono cfM età o l t i a w n d o m a l a al portar* 
oggi varso I* regioni meriaìonaB. £ — gwt» ite aria fraddo • modarata-
manta instabtla provanianta dall'Europa nord-occtdsntalo. La | 
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manta a portaral varso rttaHo. 
K. TEMPO IN ITALIA: aulo ragioni aattantrlonaf. • tm 
condizioni di variabffit* carattorinato da nuvotoartè varlaboo i 
ad ampia tona di parano, fattività nuvolo M a r e più froqoonto tu | 
mi t i daRa fascia alpino o data < 
dionaN Iniilali i ioAts ciato molto nwotoso o < 
•parso ancho • c i art aro tomai 
ftvvBO r̂omanto od huxiaro dot pottvortoolo. Tomyofsjojvaj n < 
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